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Buon momento per la letteratura alpinistica 

Un sesto grado 
in biblioteca 
tra manuali 

e testimonianze 

Dalle «Grandi 
imprese sul 
Monte Bianco» di 
André Roch al 
polemico «La morte 
del chiodo» di 
Emanuele Cassarà 
edito da Zanichelli 
L'«Àlpinismo di 
ricerca» secondo 
Alessandro Gogna 

La letteratura alpinistica sta co
noscendo un periodo aureo. Ma 
quando sia puro questo filone è an
cora tutto da dimostrare. Decine di 
titoli ogni anno. Come districarsi? 
Quale via scegliere, fra le tante che 
percorrono questa parete di libri? 
Occorre subito fare delle distinzioni. 
Alcuni volumi appartengono alla 
memorialistica, ammantati di ricor
di, di falsa retorica e di mistici pro
ponimenti. Sinceramente chi ancora 
si ostina a cercare dio sulle vette non 
ci Interessa proprio più. Vorremmo 
però che certi «classici» come Mum-
mery, Preuss, Chabod, Boccalatte, 
Qervasuttl venissero ristampati e 
fatti conoscere al giovani funamboli 
dell'arrampicata libera. CI sono poi 
gli alpinisti-scrittori che cercano se 
stessi, In un'ansia frenetica, balzan
do da una cima all'altra, nel deside
rio sempre Inappagato di dare un 
perché alla vita. Anche qui la mistica 
esce dalla porta per rientrare dalla 
finestra. C'è Infine chi non cerca pro
prio un bel niente. Cammina, arram
pica semplicemente per II gusto di 
vivere In mezzo alla natura, per Im
parare a conoscere le potenzialità e i 

bisogni del proprio corpo e della pro
pria mente; o meglio (come ha scrit
to Rcinhold Mcssncr In La mia stra
da, Dall'Ogllo) per appagare II biso
gno di emozioni e di sogni In contra
sto con la vita programmata e già 
decisa da altri. 

Iniziamo dunque la nostra scalata 
sulla parete-libri che anche per que
sto Natale è particolarmente lunga e 
scoscesa. Attacchiamo armati di uti
li manuali e guide tecniche. Dal bel
lissimo Grandi Imprese sul Monte 
Bianco di André Roch, della Dall'O
gllo, ci spostiamo, con un lungo 
viaggio, in Hlmalaya. Maurice Her-
zog, con due affascinanti volumi sto
rici (editi dalla De Agostini e già pre
ceduti da trasmissioni televisive sul
lo stesso argomento) ripropone le 
grandi avventure per la conquista di 
alcune fra le più alte vette del mon
do: Everest, Cho Oyu, Dhaulaglri, 
Balntha Brakk. Annapurna, Nanga 
Parbat, K 2. 

Ritorniamo a casa nostra, sulle 
Alpi, con la Zanichelli che propone 
due libri-strenna: uno storico-socio
logico dedicato alle Dolomiti occi
dentali (dalla Marmolada al Late-

mar, dalle Odle alla Schiara) e un 
altro escursionistico del benemerito 
Scpp SchnUrer che ci guida nelle Al
pi Vcnoste, Breonlc e Aurine attra
verso 63 itinerari poco frequentati. 
Nella nostra lunga ascensione non 
possono mancare la neve e II ghiac
cio. Renzo Quagllotto ha affidato al
le edizioni Paoline II secondo volume 
della sua agilissima guida: Scalate 
su ghiaccio che spaziano dalle Ma
rittime al Cristallo. Un esperto come 
Gian Carlo Grassi prosegue la serie 
Gorllch/De Agostini con 100 Scalate 
su cascate di ghiaccio: roba da brivi
di e da provetti praticanti la tecnica 
della •plolet-traction». 

Dopo la fatica è tempo di medita
re, di fare una sosta, ben ancorati al 
chiodi di sicurezza. Alle scalate della 
mente ci conduce per mano 11 gior
nalista Emanuele Cassarà con uno 
stimolante e polemico libretto, edito 
da Zanichelli: La morte del chiodo . 
«Non è più tempo di eroi» afferma 
l'autore. «Bisogna rl-conqulstaare le 
montagne... Per arrampicare nell'E
ra Dopo La Conquista delle Vette, bi
sogna allenarsi severamente, sia per 
salire sull'Everest che per superare 

un masso erratico di quattro metri di 
altezza Uscio e senza appigli eviden
ti Nello stesso tempo l'alpinista 
del futuro salirà sulle montagne pa
cificamente. senza cercarvi cimenti 
speciali procedendo sugli itinerari 
più normali. «Anch'io ho esaltato gli 
croi — conclude Cassarà —. Ne ho 
conosciuti tanti. Ho scritto questo li
bro — che va considerato anche un* 
autocritica — perché non abbia più a 
morire troppo Inutilmente un ragaz
zo». 

Infine è tempo di filosofia. Ales
sandro Gogna, uno del protagonisti 
di punta dell'alpinismo più o meno 
recente, ha voluto riscrivere il suo 
Un alpinismo di ricerca (Dall'Ogllo) 
e lasciando Ubero spazio alla sua 
fantasia ha composto una Rock Sto
ry (Melograno edizioni). Una specie 
di «romanzo» del nostri giorni di cui è 
protagonista un giovane frcc-cUm-
ber cittadino che via via conosce se 
stesso rispecchiandosi nel grandi al
pinisti del suo tempo fra I quali I 
compianti Guido Rossa e Gian Piero 
Molli. Un libro strano e tormentato. 

Renato Garavaglia 

Le vite dei personaggi illustri continuano a mietere successi 

Premiata ditta «Biografie & C» 
Qual è l'identikit del protagonista di biogra

fie? Eccolo: personaggio della etorìa politica o 
militare, vissuto preferibilmente tra il 1750 e il 
1950, già marchiato presso il grande pubblico da 
poche ma salde note caratteristiche. 

È quanto si ricava prendendo in esame la va
langa di libri dedicati appunto a uomini (e anche 
donne) illustri che gli editori hanno riversato sul 
mercato anche in occasione di questa fine anno: 
la maggioranza appartiene a quel settore, mentre 
ridotta è la presenza di artisti e letterati, quasi 
nulla addirittura quella di scienziati. 

Segno forse di una predilezione da parte del 
lettore per temi e avvenimenti concreti, più ri
conducibili di altri alla verità della vita vissuta? 

Ecco comunque quanto gli editori hanno ap
prontato in queste ultime settimane. 

Bompiani offre un «Gandhi» di G. Borsa (L. 
25.000); un «James Rothschild», il banchiere na
turalmente, di A. Muhlstein (L. 25.000); «La fa
miglia Rosselli» di A. Rosselli (L. 16.000); una 
«Rachele», Mussolini come è ovvio di A. Pensotti 
(L. 16.000); un «Maometto» di G. Konzelmann 
(L. 30.000); un «Richelieu. di D. P. O'Connell (L. 
30.000); e, per chi ama la Rivoluzione francese, 
un «Danton» di N. Hampson (L. 22.000). 

Mondadori schiera una «Vita di Cavour» di G. 

Dell'Arti (L. 20.000); «Il cardinale Antonella, mi
nistro di Pio IX, di C. Falconi (L. 30.000); un 
•I^eonardo da Vinci» di K. Clark (L. 8.000); uno 
«Stravinskij» di E. W. White (L. 20.000); una «Sa-
lomè» di B. Tacconi (L. 16.000). 

Rizzoli pubblica un «Dante» di C. Marchi (L-
25.000); un «Pompeo, di J. Leach (L. 25.000); un 
•Freud» di R- W. Clark (L. 35.000); un «Kennedy. 
di R. Gadney (L. 12.000). e una «Ava Gardner» di 
R. Flamini (U 16.000). 

Le proposte di Rusconi sono «Giuseppina Bo
na parte la creola dell'imperatore» di G. C. Buzzi 
(L. 25.000); «Alessandro I, la sfinge del nord., lo 
zar della Santa Alleanza, di ti. Troyat (I-
30.000); e «Maria Stuarda, di S. Zweig (U 
25.000). 

Altri titoli: «Isak Dinesen, vita di Karen Bli-
zen. di J. Thurman. presso Feltrinelli (L. 
35.000); «Aby Warburg», uno storico dell'arte, di 
E. H. Gombrieh presso Feltrinelli (I- 40.000); 
•Peano, storia di un matematico, di H. C. Kenne
dy, presso Boringhieri (L. 33.000); «Vita e opere 
di Borromini., l'architetto barocco, di A. Blunt, 
presso Laterza (L. 30.000); .Raffaello, di C. Fu
sero, presso Dall'Oglio (I- 25.000); «Elisabetta 
Gonzaga, di M. L. Mariotti Masi, presso Mursia 
(L. 22.000). 

Gii ultimi titoli sul cinema e i suoi protagonisti 

e 

SI 

Maometto riceve la rivelazione 

Tempo di Feste, tempo di 
cinema? Una volta era così. 
Ora. Invece di andarlo a ve
dere, il cinema «si legge: Nel 
migliore del casi, s'intende. 
Altrimenti, ci si limita a 
•guardare* — si badi: non a 
'vedere» — quella poltiglia 
d'Immagini che cola Ineso
rabile, Ininterrotta dal tele
schermi. E allora per I felici 
pochi che hanno ancora in
telletto d'amore (clncflllaco), 
ecco ad ogni volger di stagio
ne una folta messe di libri di, 
per, sul cinema. È vero, non è 
sempre roba della migliore. 
Ma resta pur sempre ampia 
possibilità di scelta. O di la
sciarsi scegliere. 

Anzi, ad essere attenti si 
trova di tutto e per tutti. Ba
sta saper distinguere quel 
che si vuole o, meglio, ciò di 
cui si sente davvero il biso
gno. Per cominciare, ad e-
scmplo, dal lettori-cinefili 
più attrezzati e aggiornati, è 
a loro disposizione ad un 
prezzo neanche proibitivo 
(20.000 lire) un prezioso, do-
cumentatlsstmo volume cu
rato da Guido Aristarco per 
le edizioni Dedalo dal titolo 
II mito dell'attore - Come I* 
industria della star produce 
Il sex symbol. SI tratta di u-
n'ampla, esauriente silloge 
di saggi, Interventi critici, a-
natisi monografiche e scritti 
del più noti specialisti e In
tellettuali risalenti, di massi
ma, agli anni Cinquanta e 
dedicati, appunto, al variabi
le e difforme fenomeno del 
divismo. All'Indubbia saga
cia di ogni singolo testo si 
aggiunge qui II pregio o, se si 
vuole, 11 fascinoso carisma 
del personaggi di volta In 
volta presi In esame: da Gre
ta Garbo a Humphrey Bo-
gart, da Marilyn Monroe a 
Jerry Lewis. Anche se, va 
detto. In queste stesse pagine 
si trovano rati Indugi e an
cor meno Indulgenze per 
•culti* smodali e infatuazio
ni Irriflessive. 

Un altro libro che può al
lettare subito I cultori di ci
nema autenticamente tali è 

certamente II dovizioso volu
me La meccanica del visibile 
- Il cinema delle origini in 
Europa, Incursione scientifi
ca (a cura di Antonio Costa e 
col contributo di storici e 
studiosi di cinema tra I più 
rigorosi) realizzata dalla Ca
sa Ushcr in una veste edito
riale adeguatamente circo
stanziata senza, peraltro, 
toccare un costo Inaccessibi
le (25.000). Anche perchè. In 
questo stesso libro, l'Impian
to storiografico, l'apparato 1-
conogratlco, l'excursus cro
nologico dell'intiera, com
plessa ricerca risultano, a 
conti fatti, utilissimi. 

Quindi, procedendo sem
pre nel solco delle specifiche 
trattazioni critiche, non va 
trascurata, inoltre, la riedi
zione nella collana 'Univer
sale arte e spettacolo» degli 
Editori Rlunltt di un libro 
cruciale dell'esegesi cinema
tografica quale è Lo schermo 
demoniaco della recente' 
mente scomparsa saggista 
tedesca Lotte Eisner. L'im-
portanza della ripropostite
ne di questo testo, oggi, è 
ampiamente motivata dalla 
Implicita verifica delle origi
narle tesi di Lotte Eisner a 
diretto confronto col lavoro 
critico più aggiornato. Come 
spiega bene Gian Piero Bru
netta, nella sua appassiona
ta Introduzione, si può Infat
ti constatare: «Caso presso
ché unico, nel quadro peral
tro mollo ricco della saggi
stica cinematografica del 
dopoguerra. Lo schermo de
moniaco è stato subito visto 
come un classico, pur senza 

assumere un ruolo centrale e 
di guida nel dibattito teorico 
e critico dell'epoca. Non solo 
giocava a suo sfa vore l'ostra
cismo più generale nel con
fronti delle avanguardie ar
tistiche, ma un elemento de
cisivo era dato dal confronto 
con 11 libro di Kracauer, Il ci
nema tedesco - Dal "Gabi
netto del dottor Caligari" a 
Hitler, dello stesso periodo, 
anche se scritto e tradotto In 
Italia alcuni anni prima, la 
cui carica polemica e Ideolo
gica si muoveva In sintonia 
quasi perfetta con le parole 
d'ordine, gli Interessi e la 
competenza della critica del 
tempo: 

Se si vuole, poi, Insistere 
nel 'progetto minimo* di at
trezzare la propria biblioteca 
e le proprie cognizioni cine
matografiche ad un livello 
sufficientemente organico, 
sarà senz'altro doveroso pro
curarsi anche due recenti 
pubblicazioni della Marsilio 
Editori rispettivamente Inti
tolate La copia originale -
Cinema, critica, tecnica — 
leggibilissima eppur rigoro
sa trattazione ad opera di 
Giorgio Tlnazzl (che palesa. 
mano particolarmente felice 
specie nel saggi dedicati a 
Delvaux, Rohmer e Truf-
faut) — e II cinema d'avan* 
guardia -1910-1930 a cura di 
Paolo Bertetto, ponderosa, 
spcclallzzatlsslma cavalcata 
In uno scorcio fondamentale 
della storta del cinema, dalle 
più ardue sperimentazioni 
degli Inizi fino alla piena fio
ritura e, poi, al conseguente 
declino delle avanguardie 

storiche più significative. Se 
ci si vuole, per contro, orien
tare su un testo Incentrato 
sulla meccanica e sulla dina
mica più moderne del 'fare 
cinema», La tecnica del mon
taggio cinematografico del 
noto cineasta Inglese Karel 
Rclsz e di Gavln Mlllar (Su-
garco edizioni, lire 25.000) è 
proprio II libro che può as
solvere splendidamente all' 
esigenza. 

Infine, per le pubblicazio
ni riservate monografica
mente ad un personaggio o 
ad un film di privilegiato In
teresse, non c'è davvero di 
che lamentarsi. SI va, ad e-
scmplo, dalla corretta Infor-
matlsslma biografia Marle
ne Dietrich di Charles Silver 
(Milano Libri, lire 7000) a 
Felllnl. Intervista sul cine
ma a cura di Giovanni Graz-
zlnl (editore Laterza, lire 
8000) e, poi, ancora Felllnl, 
direttamente In campo as
sieme a Tonino Guerra, con 
la stesura completa di sog
getto e sceneggiatura del suo 
nuovo film E la nave va 
(Longanesi, lire 15.000). Non 
mancano. Infine, le occasio
ni più eterogenee ma non 
meno Interessanti quali 11 vo
lumetto dell'Ubu Libri dedi
cato a Margarcthe Von Trot
ta e alla sua più recente fati
ca, Lucida follia, dove a cor
redo della sceneggiatura si 
trovano Interviste e scritti 
molto acuti di Laura Novatl 
e Lietta Tornabuonl. E per 
concludere con- una nota 
raccordata equamente tra 
spettacolarità di moda e al
larmanti avvisaglie tutte at
tuali, c'è persino 11 romanzo 
di David BIshop War Games 
(Longanesi, lire 10.000) cui si 
è rifatto John Badham per II 
suo omonimo film. D'accor
do, non è un suggello troppo 
tranquillante per le cose del 
cinema. E per ti resto. Però, 
si sa. Il cinema è stato, è da 
sempre In amore e, soprat
tutto, In guerra. Con se stes
so e col mondo. È l'unica 
guerra che sappiamo capire, 
tollerare. 

Sauro fioretti 

CLASSICA 

Un giovane 
«violino solo» 
tra i misteri 
del barocco 

BACH: Sonate e partite; T. Zehetmair, violino (2 dischi TELE-
FUNKEN 645621 EX) Musica da camera. Musica Antiqua 
Koln (7 dischi ARCHIV 2742 007) 

Nel panorama delle novità dedicate a Bach negli ultimi mesi 
emergono, oltre al proseguimento della monumentale registra
zione completa delle cantate (che segnaliamo in questa stessa 
pagina), la sorprendente prova di un giovane violinista austriaco 
nelle famose e mirabili sonate e partite per violino solo e la 
pubblicazione di una organica raccolta di musici da camera 
eseguita su strumenti dell'epoca barocca I sette dischi dovuti al 
complesso Musica Antiqua di Colonia escludono solo le Sonate a 
tre e l'Offerto musicale (già registrate dagli stessi interpreti) e 
comprendono tutte le composizioni per violino e cembalo o bas
so continuo, per flauto e cembalo o basso continuo, per viola da 
gamba e cembalo e la Partita per flauto solo. 

La distinzione tra una sonata per violino (o flauto) e cembalo 
e una sonata per violino e basso continuo comporta una essenzia
le differenza di scrittura: il basso continuo e un basso numeralo 
su cui l'interprete deve improvvisare, mentre nelle sonate per 
violino e cembalo la parte clavicembalistica è interamente scrit
ta. Uno degli aspetti più originali e significativi delle sei sonate 
per violino e cembalo (come di quelle con il flauto e la viola da 
gamba) consiste proprio nel nuovo equilibrio che Bach crea tra 
le tre parti affidate rispettivaménte al violino e alle duo mani 

del clavicembalista, in un denso intreccio polifonico Una decina 
delle 25 composizioni registrate dalla ARCHIV è di dubbia au
tenticità; ma va condivisa la scelta di presentare nell sua com
pletezza il quadro dei lavori cameristici legati al nome di Bach e 
al suo ambiente, anche attraverso attribuzioni discutibili o false. 
perché il loro ascolto fornisce comunque elementi di conoscenza 
significativi 

Con il flautista Wilbert Hazekzeìt e con il violista Jaap ter 
Linden suona il clavicembalista Henk Bouman, mentre il violi
nista Reinhard Gocbel è affiancalo da Robert Hill: le interpreta
zioni sono inclini ad una flessibile e scorrevole libertà di fraseg
gio. da un piglio più nervoso e rapido rispetto a quelle, ad esem
pio. di I.conhardt e Brtlggen (nelle sonate per flauto), senza 
travalicare però i limiti di un intelligente equilibrio (solo su 
Gocbel si può forse avanzare talvolta qualche riserva), con un 
esito complessivo di alto livello 

Anche suonando strumenti moderni si possono assimilare le 
proposte della recente ricerca interpretativa sulla musica dell'e
tà barocca: è quello che fa il ventiduenne violinista salisburghe-
se Thomas Zehetmair affrontando le sonate e partite per violino 
con un fraseggio libero e flessibile, con una libertà che apparirà 
forse eccessiva a chi è abituato agli interpreti «classici* di questi 
capolavori, con intensa adesione e impeccabile trasparenza 

ponto prtazzì 
MtilA f OTO: un ritratto di Bach. 

BEETHOVEN: I concerti per 
pianoforte e orchestra; IVI. 
Pollini, piano, Wiener Fhilar-
moniker, dir. Bdhm e Jo-
chum (4 dischi DG 2740 284) 

Maurizio Pollini ha portato 
a termine con Jochum l'inci
sione dei concerti pianistici di 
Beethoven che aveva iniziato 
con Bdhm nel 1976 e interrot
to per la morte del direttore 
austriaco. Nelle eccellenti re
gistrazioni dei Concerti n. 1 
(dal vivo) e 2, Jochum ne ha 
preso il posto con esiti del tut
to persuasivi: esistono del re
sto, al di là delle differenze 
che separano Jochum e Bohm, 
elementi comuni nella loro 
cultura, nel loro appartenere 
alla stessa generazione, nella 
toro adesione a una linea in
terpretativa «classica». Cosi, 
questa incisione completa dei 
concerti «*i Beethoven si rivela 
un autentico punto di riferi
mento, che non ha rivali tra 
quelle di pianisti viventi. 

Il Beethoven di Pollini rive
la una incisiva essenzialità. 
una densità di pensiero, ma 
anche, dove occorre, un impe
to e un piglio brillante difficil
mente eguagliabili; il rapporto 
tra solista e orchestra è di un 

CLASSICA 

Beethoven 
secondo 
Pollini 

equilibrio esemplare (sì ria
scolti. per esempio, il quinto 
concerto), la calibrata coeren
za della visione complessiva si 
impone con chiarezza peren
toria. Proprio nelle incisioni 
nuove, che propongono i due 
concerti giovanili. Pollini fa 
comprendere con perfetta evi
denza (e senza forzature) 
quanto essi siano pienamente 
«beethoveniani». anche se non 
hanno la maturità dei più ce
lebri concerti successivi: si a-
scolti per esempio che cosa sa 
fare nell'adagio del concerto 
op. 19 (che ne segna il momen
to culminante). Jochum si af
fianca a Pollini con energia e 
chiarezza ammirevoli. 

paolo petazzi 
NELLA FOTO: Maurizio Pollini 

RICHIF.COI.E: -Return to Al
to Acres* - Palo Alto 80023 (Du
cale). 
JIMMY FORREST. -Heart of 
the Forrest» • Palo Alto 8021 
(Ducale). 

Richie Cole e un mullisaxo-
fonista, alto, tenore e qui so
prattutto baritono di brillante 
vena lirica, il cui bel timbro 
all'alto è in evidenza nella 
.ballad» Things We Did LaM 
Summer, ma questi solchi de
steranno curiosità più ancora 
per la partnership di Cole con 
Art Pepper, all'alto e nel suo 
sinfoiare clarinetto. Una delle 
ultime prove (la recistrazione è 
del febbraio *82) di Pepper. Ci 
sono poi l'accalivante pianismo 
di Roger Kelleway e il regolare 
«drummirur» di Billy Htggins. 
mentre al basso è Bob Magnua-
son. Meriti forse maggiori ha I' 
album di Jitnmy Forrest, un te-
noruxofonita scomparso nel-
l'80. cui non mancarono ecrei-

JAZZ 

Un sax 
tutto da 
scoprire 

lenti occasioni, tutte però bef
fate da nefaste congiunture. 
Durante la guerra Forrest era 
con l'orchestra di Andy Kirk, 
mentre imperava lo sciopero 
dei dischi; la sua successiva 

Rresenza con EHinfton resto a 
mjro priva di documentazione 

discografica. F. ai potrebbe con
tinuare... 

danirlr ionio 

RAP 

Ce un po' 
d'Africa 
per strada 
ANTOLOGIA: Rapped UpU-
ght - SugarhiH ASHM 600, al
bum doppio (Carosello) 

Un album di famiglia di 
Sylvia Robinson, cantante 
fondatrice dell'etichetta Su-
garbili. Bla le quattro facciate 
non sono semplicemente una 
raccolta dell'operato di questa 
casa indipendente nera, piut
tosto un'efficace documenta-
zkme a posteriori di uno dei 
fenomeni più vistosi, in questi 
ultimissimi anni, della creati
vità afro-americana all'inter
no della musica di massa. E 
cioè il rap. Il rap. sviluppando 
un tipo di vocalità esistente 
nella plurisecolare musica a-
fricana, si guadagnò ben pre

sto la fascinosa etichetta di 
«musica di strada* e tale è o è 
stata, in effetti. Nel senso che 
nel rap sembrano mancare i 
filtri sublimanti attraverso cui 
normalmente si attua una 
proiezione sonora. Da un lato,. 
c'è l'ossessivo cadenzato ritmi
co della voce (parlante»; dall' 
altro, la massa strumentale e-
vita di emergere a protagoni
sta, restando un po' come co
lonna sonora, quasi entrasse in 
una stanza alta da una finestra 
aperta. Il risultato però è an
che, in buona misura, quello -
di una sostanziale seppur spes
so sostanziosa uniformità, per 
quanto svarino voci, suoni e 
tendenze, dal più recente 
Grandmaster Flash di The 
Mexsage ai Trouble Funk, dai 
Treacherous Three con Phi
lippe Wynne alla stessa Syl
via, dai Mean Machine ai Se-
quence. dalla Sugarhill Gang 
ai Funky Four, dal Crash 
Crew a Wayne and Charlie. 
Unica eccezione quel pese* 
fuor d'acqua che, in The San
atone of Our Love, è 
r«innocente» Candi Statoti, 
molto zuccherosa e proprio 
per niente rap o funky. 

(ùmide ionio 

Segnalazioni 

IMCH: «Canute n. 128-131-, voL 32. Leonhardt 
Consort, dir. I^ronnanU e Concenti» Musicus 
Wien, dir. Harnoncourt (TFLOFJC «45*506 EX, 2 
dischi) 
Li monumentale impresa di Harnoncourt e 
I-eonhardl prosegue con i criteri consueti: qui i 
due si dividono il compilo in parti uguali, propo
nendo tre canute dai colori festosi (dove le parti 
più solenni contrastano con i momenti di più rac
colta intimità) e una. particolarmente affascinan
te. che è forse la più antica di Bach a noi pervenu
ta. Aut drr Titft BWV 131. p p. 
BACH: •Cantate n. 136-139*. vaL 34. Concento» 
Musicus Wien, dir. Harnoncourt (TFAEFUN-
KKN GJ5608 EX. 2 dischi). 
Manca ancora il voi. 33. ma il voi. 34, interamente 
affidato ad HarnoncouTt, lo ha preceduto: vi si 
rivela fra l'altro la bellezza della cantata BWV 
138, «Warum betrubst du dich». che personalmen
te preferiamo tra le 4 qui registrate con I consueti 
criteri interpretativi Gli esiti sono attendibili ed 
e sempre prezioso l'insf-rirm-nUi della partitura. 

Pi* 

BACH: «Der sufriedengestente Aeotus» BWV 
205; Kenny, Liporsek, Equiluz, Holl, Concento» 
Musicus Wien, dir. Harnoncourt (TELDEC 
«.«315 AZ) 
Mentre continua regolarmente l'incisione delle 
cantale sacre, Harnoncourt si dedica anche a 
quelle profane, con esiti assai pregevoli in questo 
•Eolo pacificato*. p p. 
J. MAYAU; -Prima! Scio». - DFCCA TAB 66 
Ennesima re-compilation di uno dei «re* del 
blues-pop britannico- i «Uve» del '66 (prima fac
ciata) saranno ascoltati soprattutto per la musica-
lissima, intensa chitarra di Eric Clapton. La se
conda facciata vede Mayall con i Bluesbreakers 
che includono, nel "66, un Mkk Taylor, un Dick 
Heckstall-Smith o un Chris Mercer. &.L 
FARTI IWIND • F1RR .fàectric Univers» • CBS 
2577» 
Il gruppo ha dimenticato l'universo funk del pre
cedente album per immergersi in un mondo so
noro più cauto e gradevole. Ce l'hit Magnrlk ma, 
quanto a dolcezza armonica, assai più centrato e 
convincente b Moonwalk. di 


